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Le associazioni intervistate possono contare per buona parte su un numero 
di soggetti che si impegnano in modo sistematico nella loro attività di 
volontariato, si tratta di un piccolo esercito che quotidianamente dedica 
alcune ore al giorno, con continuità, allo svolgimento di una precisa mansione, 
talvolta alternandosi in turni di servizio (ad esempio le associazioni che si 
occupano di assistenza ospedaliera, del trasporto di anziani e disabili, o di 
che gestisce un bar), in altri casi dedicandosi alla gestione della segreteria 
regolarmente.

Non vi è disparità di genere rispetto alla qualità dell’impegno, l’età al 
contrario pesa notevolmente su tale fattore, la fotografia dei volontari 
under 64 li mostra invece dediti ad un’attività principalmente occasionale, 
un  “volontariato modi e fuggi” magari collaborando alla realizzazione di un 
evento, ad una raccolta fondi o ad un preciso progetto.

Distribuzione dei volontari relativamente all’impegno

  maschi   femmine  

sistematica 745 71% 1.263 71%

saltuaria 311 29% 504 29%

  1.056 100% 1.767 100%

I volontari di entrambi i sessi nella maggior parte dei casi possiede un diploma 
superiore, sono tuttavia ben rappresentati anche coloro che detengono 
laurea o titolo corrispondente, rispettivamente maschi e femmine: 41 e 47 
per cento.

Oltre ogni aspettativa i numero dei volontari maschi lavorativamente 
attivi che copre quasi la metà della categoria di genere, leggermente 
inferiore il numero delle donne occupate professionalmente, che tuttavia 
corrispondono alla tipologia con maggior presenza; tutto ciò confuta, 
(dinamica assolutamente positiva) il binomio impegno occupazionale (e 
quindi poco tempo libero) e disinteresse per il volontariato, a favore di un 
quadro prospero in cui la spinta solidale supera lo scoglio della mancanza 
di tempo.

Numero di  volontari per titolo di studio e condizione occupazionale
  maschi % femmine %

laurea 324 27 485 29
diploma superiore 501 41 793 47

licenza media o inferiore 383 32 401 24

  1.208 100 1.679 100

occupati 521 43 561 37
ritirati dal lavoro 468 38 558 36

altro 231 19 412 27

  1.220 100 1.531 100

Numero di volontari
per genere e studio

Tipologia dell’impegno
dei volontari
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Abbiamo chiesto alle associazioni rientranti nel campione se si avvalgono 
di personale retribuito, delle 78 intervistate soltanto 23 conta sull’aiuto di 
soggetti non volontari e di queste, 20 hanno un numero di collaboratori pa-
gati inferiore a 4. L’immagine che ne esce conferma le aspettative; il mon-
do del terzo settore padovano trova la sua forza principalmente nel lavoro 
volontario, nella gratuità.

Numero di associazioni che si 
avvalgono di dipendenti
fino a 3 20
da 4 a 5 3

oltre 5 5

Il totale dei retribuiti è di 101 soggetti, principalmente di genere femminile, 
un terzo di questi (36 su 101) può contare su un contratto di dipendenza, i 
restanti hanno, invece, un rapporto di lavoro non continuativo con l’associa-
zione.

Genere dipendenti

Maschi 22

Femmine 79

Totale 101

Distribuzione dei volontari relativamente all’impegno

  <18  
da 19 

a 29
 

da 30 

a 54
 

da 55 

a 64
 

oltre 

64
 

sistematica 2 22% 11 39% 24 42% 16 42% 10 29%

saltuaria 7 78% 17 61% 33 58% 22 58% 24 71%

  9 100% 28 100% 57 100% 38 100% 34 100%

          

    

Tipologia dell’impegno
per età
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numero corsi per 
volontari

numero corsi 
per personale 
retribuito

amministrazione, contabilità e gestione 2 2
progettazione 1
rendicontazione e valutazione 1
fundraising 2 1
inserimento volontari 4 2
lingue 1
informatica 1
comunicazione 2 1
competenze relazionali 3 1
formazione tecnica 5 1

altro 3 1

Ai corsi hanno preso parte 646 collaboratori di cui 516 volontari e 130 
persone retribuite.

Se ne deduce che le associazioni intervistate convogliano le proprie risorse 
principalmente nei servizi o nella realizzazione delle proprie finalità, mentre 
riservano minor attenzione agli aspetti che riguardano la crescita formativa 
dei propri componenti, la preparazione “professionale” dei volontari o lo 
sviluppo organizzativo degli organi dirigenziali.

La quasi totalità degli intervistati (89%) dichiara di servirsi di strumenti 
di comunicazione. I mezzi che si privilegiano sono il telefono, la mail o i siti 
istituzionali ai quali si ricorre per tutte le attività di comunicazione tra cui: 
promozione delle attività, diffusione dei risultati raggiunti, sensibilizzazione 
su temi di interesse, reclutamento volontari, richiesta di pareri o suggeri-
menti.

Delle 68 associazioni che dichiarano di avvalersi di strumenti di comunica-
zione, 60 produce materiale divulgativo, si tratta principalmente di brochure 
o volantini cartacei, tuttavia vi è anche un cospicuo  numero di associazioni 
che periodicamente diffonde informazioni tramite newsletter, che ha realiz-
zato pubblicazioni o che ha redatto il proprio bilancio di  missione.

Tipologia di contratto
dipendenti 36
collaboratori a progetto e coordinati 
continuativi, voucher 49
compensi erogati ad istruttori sportivi 14
compensi di natura non professionale 
a collaboratori per attività in bande, 
cori e filodrammatiche 2

È stato chiesto alle associazioni rientranti nel campione quanto investissero 
nella formazione dei propri volontari ed eventualmente del personale retri-
buito, soltanto 17 di essere dichiarano di organizzare corsi di formazione. 
Nel complesso i corsi effettuati sono  34  per un totale di 748 ore e riguar-
dano i temi riportati nella tabella seguente:

Dipendenti: tiologia di 
contratto

49

36

2

14

dipendenti

collaboratori a progetto

compensi istruttori sportivi

compensi in bande/cori,...
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Modalità di raccolta fondi utilizzata N. associazioni
Appelli su mezzi di comunicazione di massa 5
Siti web e social media 17
Realizzazione di eventi e/o manifestazioni pubbliche 32
Vendita beni e/o prodotti 17
Contatto diretto 15
Crowfunding 2
Corporate fundraising 2

Altro 9

 
Le associazioni intervistate, nella quasi totalità dichiarano di avere rela-
zioni significative con soggetti esterni: l’ente pubblico che privilegiano nel 
coinvolgimento è sempre l’ente locale (comune, regione, aziende sanitarie, 
scuole, etc), a dimostrare l’attaccamento al proprio territorio e la vicinanza 
con l’ente che lo rappresenta.

 

Promozione 
attività

%
Diffusione 
risultati

%
Sensibilizzazione 
temi di interesse

%
Reclutamento 
volontari

%
Richiesta 
pareri, 
suggerimenti

% Altro %

Telefono/e-mail 48 26 25 22 28 23 24 30 13 46 2 33

Sito 46 25 33 29 35 29 23 29 5 18 2 33

Social, blog 44 24 27 24 33 27 22 28 7 25 1 17

Piattaforme 14 8 12 11 8 7 5 6 1 4 0

Stampa, radio, tv 31 17 16 14 17 14 6 8 2 7 1 17

Totale 183 100 113 100 121 100 80 100 28 100 6 100

Strumenti di comunicazione utilizzati N. associazioni
Comunicati, brochure 55
Newsletter 24
Riviste 8
Pubblicazioni 12
Bilancio di missione 16
Carte dei servizi 6
Carta dei valori 5
Altro 8

L’importanza della comunicazione istituzionale è quindi stata recepita dalle 
associazioni intervistate, che se pur mostrano di preferire gli strumenti 
tradizionali, tuttavia non rifiutano anche i mezzi più innovativi e in molti casi 
investono risorse nella realizzazione anche di prodotti la cui realizzazione 
comporta notevole impiego di tempo.

Gli strumenti di comunicazione rivestono un ruolo fondamentale lì dove vi 
sia la necessità di promuovere campagne di raccolte fondi, anche se, delle 
42 associazioni che dichiarano di servirsi di tali mezzi per il reperimento 
di denaro, 32 realizzano le raccolte tramite la realizzazione di eventi pub-
blici.
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Anche nel caso di stipula di convenzioni, pratica che coinvolge soltanto 23 
organizzazioni tra quelle intervistate, prevalgono i rapporti onerosi con i 
comuni o le aziende sanitarie ed ospedaliere locali, per le quali molte or-
ganizzazioni svolgo attività sussidiarie (si pensi a tutti i servizi di trasporto 
sociale affidati quasi esclusivamente alle associazioni).

Tipologia di enti con i quali sono stipulate convenzioni N. ass.
Unione europea / organismo internazionale 0
Ministero / ente / agenzia di stato 2
Regione 2
Provincia 2
Comune 34
Azienda sanitaria / ospedaliera 15
Scuola / Università 4
Altro 3

Totale 62

attività realizzazione valutazione fornitura finanziamento
Ministeri/enti 5 11 6 5
Regioni/  
enti locali 20 24 16 18 18

Aziende 
sanitarie/ 
ospedaliere

13 14 8 6 2

Scuola / 
Unversità /  
Enti di ricerca

10 18 7 4 2

Fondazioni 6 7 3 4 12
Organizzazione 
di secondo livello 7 11 5 5 2

Partiti politici / 
org. di categoria 1 0 0 0

Enti religiosi 6 11 1 8 6
Reti / Comitati/ 
Gruppi di 
interesse

8 13 5 4 1

Organi di stampa 5 6 3 2 0
Istituti di credito 2 1 3 7
Imprese private 1 1 0 9 7
Altro 6 8 4 6 5
Utenti 21 21 11 9 5
Donatori 8 15 12 6 20
Soci / volontari 64 73 44 18 18
Lavoratori 12 15 8 1 1



Il focus 2017

Esperienze di 
nuove forme di 
prossimità
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Il focus proposto alle Associazioni che aderiscono al Centro Servizio 
Volontariato provinciale di Padova per il 2° Report del volontariato 
padovano (anno 2017) ha voluto focalizzare l’attenzione sulle nuove forme 
di prossimità. 
A partire dalla prossimità che nasce dal bisogno di sentirsi parte, di tornare 
ad essere comunità, di riscoprire uno stile di vita fatto di rapporti umani, di 
scelte consapevoli, di inclusione, le associazioni sono uno strumento potente 
che genera le “Nuove forme di prossimità”, spesso semplicemente a partire 
dal contingente, e il cui obiettivo è contribuire al benessere e alla felicità 
del contesto in cui operano.

Queste le domande che il Csv ha sottoposto alle associazioni:

Come avete individuato il bisogno a cui rispondete con la vostra attività? 
Cosa significa per voi “sentirsi parte” del contesto sociale in cui operate? 
Come agite per favorire l’inclusione di tutti i cittadini?
Ritenete sia necessario ritornare ad essere comunità? Qual è la vostra idea 
di comunità?
Come misurereste il BES – Benessere Equo Sostenibile della vostra 
organizzazione? A quali indicatori rispondete? (Rapporto BES 2013: 
salute, istruzione e formazione, lavoro e conciliazione dei tempi di vita, 
benessere economico, relazioni sociali, politica e istituzioni, sicurezza, 
benessere soggettivo, paesaggio e patrimonio culturale, ambiente, ricerca e 
innovazione, qualità dei servizi)
Qual è l’elemento innovativo che caratterizza la vostra organizzazione/
attività?
Come vi relazionate con l’amministrazione pubblica locale?
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ogni anno  di attività in un’ottica sociale e partecipativa. Innanzitutto vengono 
quantificati i servizi fatti al Comune in termine di ore; successivamente 
vengono valutate le ore di scambio fra i soci nei vari settori operativi e per 
ottenere delle indicazioni di massima sugli interessi e bisogni delle varie 
persone. Infine vengono valutate le varie attività che nel corso dell’anno 
si sono svolte su richiesta dei singoli soci relativi a specifici interessi. 
Riteniamo molto utile aggregarsi ad altre associazioni per poter allargare 
le opportunità e le iniziative a cui possiamo partecipare e quindi aumentare 
il benessere di ciascuno.
Purtroppo la BdT sta attraversando un periodo di calma partecipativa, ma 
esistono delle opportunità e degli strumenti per stimolare la partecipazione 
delle persone alle varie forme di associazionismo. che possono diventare 
elementi di innovazione: maggiore formazione e professionalità sopratutto 
a livello dirigenziale e il fare rete perché il mondo del volontariato deve 
configurarsi in un contesto associazionistico sempre più coordinato per 
svolgere un ruolo di interlocutore con le Amministrazioni locali. Sono 
profondamente convinto che la BdT e tutte le associazioni di volontariato 
del territorio di Rubano possono trovare nell’Associazione di Coordinamento 
del Volontariato Rubano (A.C.V.R.) lo strumento e gli spazi per rilanciare 
la propria attività.
La nostra Associazione svolge  una serie di servizi gratuiti per il Comune di 
Rubano in cambio della sede e relativi servizi, grazie a una convenzione che 
viene rinnovata annualmente. Il servizio nasce da uno status di reciproca 
necessità che viene compensato da una reciproca disponibilità in un conte-
sto di collaborazione che non sempre è facilitato dalla farraginosità della 
burocrazia e dalla scarsa sensibilità degli operatori dell’amministrazione 
comunale.
Inoltre, un ruolo di facilitatore operativo fra le varie associazioni e 
l’Amministrazione viene svolto dall’A.C.V.R. per quanto riguarda tutte le 
varie iniziative promosse nel territorio e dalla biblioteca Comunale e anche 
per quanto riguarda gli aspetti di collaborazione e quelli istituzionali con il 
Comune di Rubano.

Banca del tempo di Rubano: perchè scambiare il bene più 
prezioso

La Banca del Tempo caratterizza la propria attività rispondendo a due 
esigenze: dare e ricevere. L’attività primaria interessa le persone iscritte 
che mettono a disposizione il proprio tempo e le proprie competenze 
e capacità a favore di chi ne ha bisogno e ne fa richiesta mediante una 
procedura concordata.  In pratica avviene una attività di scambio del proprio 
tempo quantificato in numero di ore in vari settori quali: cucina, compagnia, 
trasporto persone, assistenza nel settore informatico, giardinaggio, piccoli 
interventi idraulici ed elettrici, ecc. La Banca del Tempo (BdT) di Rubano, 
inoltre, sulla base delle varie esigenze dei soci, organizza in autogestione 
dei brevi corsi: di computer, ascolto alla musica, giardinaggio, scrittura 
autobiografica, aperti alla popolazione. Al fine di aggiornare la Banca del 
tempo sugli interessi comuni dei soci, ogni anno viene proposto un sondaggio 
per individuare gli argomenti da sviluppare nel corso dell’anno.
Quello del ”sentirsi parte” è un atteggiamento che nasce da bisogni ed espe-
rienze individuali che inducono le persone ad un atteggiamento partecipativo 
e di condivisione con gli altri creando una cerchia di solidarietà reciproca. 
Dalla nostra esperienza risulta che un elemento che favorisce la conver-
genza di interesse è il tema dell’ambiente e del benessere ambientale che 
stimolano un atteggiamento di consapevolezza di  benessere comune.
Il concetto di comunità é sempre stato alla base di qualsiasi forma 
organizzata di vita. L’individuo fa parte integrante della comunità in cui 
vive ed in essa trova le condizioni per esprimere la propria appartenenza. 
Un soggetto che non si sente parte della comunità viene progressivamente 
emarginato ed escluso. Può essere che talvolta la comunità stessa manifesti 
comportamenti di non attenzione a soggetti in difficoltà e quindi non 
favorisca l’aggregazione comunitaria. Credo che il volontariato qualificato ed 
organizzato sia uno strumento per facilitare l’approccio del singolo cittadino 
al concetto di appartenenza ad una comunità basata su valori di benessere 
sociale e non solo su status di ricchezza materiale. Fare comunità significa 
costruire delle relazioni interpersonali attorno a degli obiettivi comuni in 
cui tutti gli individui giochino un ruolo da protagonista ed è per questo che il 
volontariato costituisce un legante fra chi può e chi può meno.
Non é facile individuare dei parametri per individuare il BES, tuttavia 
emergono elementi significativi dal bilancio gestionale realizzato alla fine di 

Banca del Tempo di Rubano
Rete solidale

Dai valore al tuo tempo:
Condividilo con noi!

La Banca del Tempo è una comunità di persone che scambiano 
tra loro piccoli favori, conoscenze e abilità, dando vita ad una 

rete di solidarietà e reciproco aiuto.

Per informazioni ci trovi:
al Centro Sociale Anziani - via della Provvidenza 148 - Sarmeola di Rubano (Padova)
lunedì dalle 16.30 alle 18.30 (ingresso da via Borromeo 2) 
sabato dalle 10 alle 12 (ingresso da via della Provvidenza)
tel. 049 8978423 - cell. 3405394736 - comunicazione@bdtrubano.it - www.bdtrubano.it

Banca del tempo di Rubano
via della provvidenza, 148
35020 Rubano (Pd)
bdt@rubano.it
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con l’alimentazione, la sicurezza sociale, la crescita culturale, la conoscenza, 
la vita attiva e l’essere inserito in un gruppo.
Il benessere non è un dato immobile, acquisito una volta per tutte, ma va 
costruito assieme a chi si occupa di salute, di prevenzione, di gestione delle 
risorse, della terra, dell’acqua, di protezione e di sicurezza. Senza dimenticare 
che occorre educare a questi valori, al rispetto per l’ambiente e alle relazioni 
sociali. E l’educazione non finisce con l’età scolare, l’educazione non finisce 
mai e giustamente si parla di educazione permanente.
L’elemento innovativo che caratterizza l’attività dell’AUSER rispetto al 
progetto della ciclabile Ostiglia è di considerare questo territorio nella sua 
complessità e di proporlo come un unicum a partire dalle conferenze sul tema 
e dall’accompagnare gruppi e persone, a piedi o in bicicletta, illustrando le 
caratteristiche dell’ambiente intorno. Ciò permette di ottenere più cose: 
riconoscere gli animali, gli insetti, le piante, ascoltare i suoni e cogliere 
qualche profumo, visitare oasi e ville, avvicinarsi ai fiumi.  Un’attività che 
portiamo avanti lavorando in rete con le altre realtà che operano nel nostro 
territorio aiutandoci a conoscerlo e viverlo al meglio.
Il tratto utilizzabile dell’Ostiglia attraversa il territorio di tre province 
(Vicenza, Padova, Treviso)  tre USSL e una quindicina di comuni. È inevitabile 
perciò tenere contatti con tutte le amministrazioni locali, le associazioni, 
gli enti a vario titolo coinvolti allargando gli orizzonti al di là dei confini 
amministrativi. Tutti i sindaci e gli amministratori locali e i responsabili 
delle associazioni a vario titolo coinvolte, hanno manifestato sempre grande 
disponibilità nel fornire notizie storiche e promuovere contatti con soggetti 
interessati a rilanciare tutto il territorio toccato dall’Ostiglia, soprattutto 
perché hanno capito che è possibile assegnare a questo spazio un nuovo 
ruolo: quello turistico-culturale. 
L’AUSER in collaborazione con gli enti locali dell’Alta Padovana, la Fede-
razione dei Comuni, la Regione Veneto, varie associazioni di volontariato e 
le USSL toccate dalla ciclopedonale, da qualche anno, a maggio, organizza 
una giornata di promozione della salute con camminate o biciclettate lente 
sull’Ostiglia con soste musicali e gastronomiche.  Occorre però uscire dall’epi-
sodico e progettare iniziative più continuative magari a cadenza mensile.  

La ciclabile Treviso-Ostiglia nel territorio padovano: un bene 
da tutelare. Il ruolo dell’Auser

Il  territorio è un bene comune da conoscere, da proteggere, da valorizzare. 
La prima cosa da fare è proprio quella di apprezzarne le caratteristiche. 
Per questo motivo l’AUSER ho sollecitato l’attenzione all’abbattimento 
delle barriere architettoniche, alla gestione del patrimonio naturalistico 
come la cura dei siti coinvolgendo altre associazioni di volontariato, 
le amministrazioni locali, l’USSL, la Federazione dei Comuni, le Pro 
Loco. Sono state organizzate delle passeggiate anche in bicicletta con le 
scolaresche, con le associazioni locali, in particolare con i circoli AUSER  e 
l’Associazione “Davide e Golia” che si occupa di malati di mente.
L’AUSER si è confrontato con tutti i soggetti pubblici e privati interessati 
alla valorizzazione del territorio (Comuni, Province, USSL , Pro loco, 
Associazioni) e con loro sono state realizzate diverse iniziative utili a 
far conoscere l’ Ostiglia e il territorio adiacente in vari modi. I racconti 
di Ivo Beccegato, ideatore e anima del progetti di recupero dell’Ostiglia 
ciclabile, sono stati presentati nelle scuole e durante le serate promosse da 
associazioni e biblioteche locali. Condividere con tutti i soggetti sensibili il 
tema dell’educazione ambientale, promuovere iniziative di conoscenza  del 
nostro territorio, tracciare  progetti condivisi e attuarli: ecco tutto questo 
significa includere per sentirsi finalmente parte di una storia. 
Per l’AUSER essere comunità significa ridurre le distanze siano esse 
sociali, culturali o etniche e per farlo è opportuno incontrare le persone 
fin dall’età scolare, dialogare, divulgare idee positive facendo passare 
messaggi molto semplici come l’attenzione all’ambiente, alle piante e alle 
loro caratteristiche, alle loro funzioni, il rispetto per gli animali, evitare 
di inquinare le nostre acque che sono straordinariamente sane perché 
di sorgiva e godere della bellezza di spazi verdi pubblici, dell’aria, degli 
uccelli, degli insetti ecc. Tutti elementi di cui abbiamo perso il significato e 
che diamo per scontato che siano a nostra disposizione per sempre. E invece 
sono fragili e vanno protetti.
Avere consapevolezza di questa relazione profonda tra noi e la natura diventa 
un elemento per la  misurazione del benessere equo e sostenibile superando 
il concetto di benessere meramente soggettivo Troppi stimoli inducono a 
pensare in termini esclusivamente individualistici, ma il benessere personale 
non può essere disgiunto da una relazione corretta e sana con l’ambiente, 

Auser Provinciale di Padova
via siracusa, 61 
35100 Padova
auserpd@libero.it
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dove ci si conosce e ci si aiuta reciprocamente, e le occasioni  di conoscenza 
e aiuto migliori secondo noi sono quelle di un lavoro fatto insieme, all’aria 
aperta, con un significato forte e importante come è quello della produzione 
del cibo: cibo buono e sano prodotto in un ambiente pulito da persone che 
lavorano insieme. Questo crea anche relazioni sociali forti, solidarietà e un 
bel paesaggio, antidoto potente contro  lo spaesamento e la perdita di affetti 
legati ai posti di cui parlavamo sopra. Difficile quantificare il Benessere 
Equo Sostenibile della nostra organizzazione, ma certamente operiamo 
sulle relazioni sociali, il benessere soggettivo, il paesaggio e il patrimonio 
culturale, l’ambiente.
Per quanto riguarda l’innovazione in realtà non c’è niente di particolare, 
se non, forse, la comunicazione fatta verso l’esterno attraverso i moderni 
mezzi, social, posta elettronica, sito internet.
Le relazioni con l’Amministrazione pubblica sono buone. A livello comunale 
ci siamo iscritti subito al registro comunale delle libere forme associative e 
abbiamo partecipato a più percorsi di Agenda21 sui temi ambientali. In un 
paio di occasioni abbiamo avuto dei finanziamenti per dei piccoli progetti 
locali, ad esempio un progetto partecipato  di geostoria del territorio 
denominato “CaminFacendo” finanziato nel 2013, ci ha permesso di operare 
in rete con altre realtà associative e restituire un progetto di pista ciclabile 
che è stato inserito in un più ampio progetto europeo, finanziato, che 
permetterà la costruzione di una nuova pista ciclabile di 12 km a Padova.   

Circolo Wigwam Il Presidio sotto il portico: un’oasi resistente 
nella zona industriale di Padova

Il nostro progetto è partito da una esigenza personale e familiare, per 
difendere l’ultimo pezzo di campagna rimasto in zona industriale a Padova, 
nel rione Camin. Partendo da questo, abbiamo fondato una associazione, 
il Circolo Wigwam Il Presidio sotto il portico, e aggregato via via persone 
sensibili alle tematiche ambientali e di difesa del territorio, partendo 
innanzitutto da chi aveva vissuto in prima persona la cementificazione della 
nostra zona a partire dagli anni ‘60. 
Per noi “sentirsi parte” del contesto sociale in cui operiamo significa 
essere riconosciuti e sostenuti in primo luogo dalla comunità locale, che 
capisce il significato del  lavoro che abbiamo fatto e lo apprezza e sostiene 
continuamente. 
Essere inclusivi per noi è un punto di forza. Tutte le nostre attività sono 
aperte a tutti, cerchiamo di favorire lo scambio tra le persone soprattutto 
con momenti di convivialità. Questo è favorito dal fatto che in molti anni di 
lavoro abbiamo ricavato degli spazi molto belli nel verde, intorno al progetto 
originario degli orti sociali. Questi spazi li sfruttiamo per presentazioni di 
libri, concerti e spettacoli teatrali. La distruzione del paesaggio rurale del 
nostro territorio ha creato una specie di spaesamento nella maggior parte 
delle persone che non riconoscono più il proprio paesaggio in questo groviglio 
di tangenziali, fabbriche e case che è ormai diventato il nostro paese. 
Oggi quello che resta di questo paesaggio lo vediamo sempre più soltanto 
rappresentato: in video, in automobile, durante il continuo spostamento al 
quale siamo sottoposti in questa metropoli diffusa il cui limite non è più dato 
dagli antichi confini, viali, alberi, fiumi e fossi, ma dal tempo di percorrenza e 
di interconnessione. C’è una perdita di senso, l’insediarsi di un deserto degli 
affetti legati ai luoghi stessi, uno scivolamento verso una sorda disperazione 
e un senso di malessere diffuso.
Fin dall’inizio della nostra attività ufficiale, nel tentativo di ricucire attorno 
a “Il Presidio” il filo interrotto della storia e della memoria locale, distrutto 
insieme al paesaggio rurale di Camin, abbiamo pensato di ricreare una 
identità territoriale ricorrendo anche al teatro, dando modo agli spettatori e 
agli attori di condividere una esperienza emotiva e culturale dentro i luoghi 
della propria quotidianità, rimettendo l’uomo dentro il paesaggio.
Ritornare ad essere comunità è indispensabile. La comunità ideale è quella 

Wigwam circolo di campagna - “Il presidio” sotto il 
portico
via gramogne, 41
35127 Padova
stefanopagnin@virgilio.it, ilpresidio@wigwam.it
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crescita consapevole e il più possibile armonica.
L’attività svolta di Ponte Amico è di fatto un ritorno ad essere comunità 
come ben esprime il titolo del progetto: “Caregiver di Comunità” ovvero 
il prendersi cura della comunità. I Volontari che partecipano al progetto 
offrendo il loro tempo e/o competenze, possiedono sicuramente un profondo 
senso civico, una visione aperta alla vita, al donarsi per gli altri e per la 
comunità cui loro stessi appartengono. Altro impegno che sta a cuore al 
gruppo è riuscire a stimolare la comunità nell’intraprendere e recuperare il 
senso di valori come il mutuo aiuto e il buon vicinato che in anni passati era 
sicuramente più sentito e praticato. 
Il BES, Benessere equo sostenibile, per noi è il benessere che si percepisce 
a “pelle” durante le attività svolte dai volontari. Benessere creato ad 
esempio nel corso di una visita di un volontario di Ponte Amico ad una 
persona anziana sola, che davanti ad un caffè si relaziona raccontando il 
proprio vissuto e le proprie esperienze. Colpisce proprio questo fatto, che 
una volta instaurata una relazione basata anche inizialmente sulla fiducia 
e disponibilità di tempo, si possa in alcuni casi, trasformare lentamente in 
una relazione di amicizia stabile. Questo determina di fatto un aumento 
delle relazioni sociali,  benessere della persona sola ma anche un benessere 
maggiore nonché una realizzazione per il del volontario.
L’elemento innovativo che riguarda le attività svolte è la scoperta e 
l’attivazione di reti, che attraverso la forza del volontariato del territorio, 
producono servizi aggiuntivi di sostegno alle situazioni di fragilità di persone 
disabili, anziani , persone rimaste sole e prive di reti famigliari  ecc.   
Ponte sul Domani si relaziona abitualmente con le istituzioni locali 
(Comune, ULSS, Scuole, Parrocchie…) perché organizza periodicamente 
delle attività di sensibilizzazione e promozione nel territorio, mentre il 
coordinatore del gruppo Ponte Amico ha contatti frequenti con gli uffici dei 
servizi sociali comunali, in quanto fanno parte dell’iter procedurale che il 
gruppo ha adottato.

Ponte sul Domani: per una comunità che si prende cura

L’associazione Ponte sul Domani si occupa di disabilità e sociale in genere. 
Nasce da un’idea comune di alcuni genitori di ragazzi con disabilità nel 
cercare di diffondere e concretizzare un nuovo pensiero e modalità di 
concepire progetti per l’autonomia abitativa di persone con disabilità e 
del “Dopo Noi”. La caratteristica principale è di fare nascere tali progetti 
all’interno del territorio o quartiere dove le persone con disabilità sono nate 
e cresciute e con la partecipazione attiva del territorio stesso. Il bisogno 
quindi, che ha fatto scaturire l’azione, è dovuto proprio ai numerosi casi 
di persone con disabilità che nel momento in cui viene meno il supporto 
dei genitori ormai anziani, sono costretti a scelte forzate, come quella di 
inserire i propri figli in strutture fuori città perdendo tutti i legami con il 
territorio di appartenenza. 
Questo stesso pensiero trova compimento in un secondo filone di attività 
dell’Associazione che è quello del gruppo formato da una dozzina di 
volontari denominato Ponte Amico. Tale gruppo composto prevalentemente 
da pensionati, formatosi spontaneamente sotto lo stimolo del progetto 
“Caregiver di Comunità” promosso da CSV di Padova, ULSS 6 Euganea e 
Comune di Ponte San Nicolò con il finanziamento della Fondazione Cassa 
di Risparmio di Padova e Rovigo, nel corso di una serie di incontri formativi 
e informativi dedicati allo sviluppo del progetto. L’attività svolta in stretta 
collaborazione con i servizi sociali del comune di Ponte San Nicolò risponde 
ad un bisogno crescente di richieste di un servizio di bassa soglia ma di 
rilevante valore sociale. Il bacino di riferimento è rappresentato da persone 
anziane, spesso sole e/o ammalate, con scarsa possibilità di socializzazione, 
persone disabili, e in genere persone nella necessità di qualche momento 
di conversazione, di compagnia, di ricevere informazioni sui servizi pubblici 
utili per il quotidiano, qualche piccola commissione  ecc. 
Per i volontari dell’Associazione, ma in particolare modo nella esperienza 
del gruppo di Ponte Amico, è indispensabile conoscere bene il contesto 
sociale nel quale operano. Un punto di forza è  dato dal fatto che tutti i 
volontari sono radicati e conosciuti molto bene nel territorio. Le azioni da 
intraprendere sono sempre condivise, nelle linee principali, con le persone 
competenti dei servizi sociali del Comune, nell’ottica di un servizio che abbia 
la migliore efficacia possibile. Raggiungere un sempre maggiore numero 
di persone da che hanno bisogno di aiuto è un nostro obbiettivo comune, 
ma questo obbiettivo lo vogliamo raggiungere in modo graduale, con una 

Associazione di Volontariato Ponte sul Domani
35020 - Piazza Don Giovanni Rossi 4
Ponte San Nicolò (Pd)
E-mail : pontesuldomani@gmail.com
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libertà ai giovani protagonisti, che diventano al tempo stesso destinatari 
dell’intervento e soggetti attivi nell’implementazione del programma. I 
risultati attesi, dunque, non sono facilmente misurabili, poiché presentano i 
contorni sfumati propri di quei fenomeni complessi, interrelati e dovuti ad 
una pluralità di fattori combinati quali sono i fenomeni sociali. 
Forse è innovativo o forse no, ma il successo del nostro progetto e, più in 
generale, delle Social Street, è quello di mettere al centro la comunità 
stessa, fornendogli strumenti per ridefinire il proprio modo di abitare e 
di vivere un quartiere, una città; gettare le basi per la creazione di una 
comunità competente, in grado di far sentire la propria voce e di agire per il 
bene comune. Non abbiamo contatti diretti con l’amministrazione; il gruppo 
facebook è un gruppo quasi-autogestito in cui il focus è sui cittadini stessi, 
protagonisti del processo di pianificazione, organizzazione, gestione e messa 
in pratica delle attività-gentili di quartiere.

 
 

Progetto Gentilezza: l’avvio di una Social street all’Arcella

#progettoGentilezza si ispira principalmente al “modello SocialStreet” 
nato nel 2013 a Bologna, in via Fondazza. L’obiettivo delle Social Street 
è quello di ri-costituire l’abitudine di socializzare con i vicini del proprio 
quartiere al fine di ri-instaurare legami, ri-condividere bisogni e ri-portare 
avanti progetti collettivi di interesse comune.
Inizialmente abbiamo adottato un questionario fornitoci dal CSV di Padova 
il cui scopo era quello di “mappare” le risorse del quartiere nell’ambito 
della sperimentazione sulle città gentili svolta dal dipartimento di psicologia 
dell’università di Padova - corso di laurea del Prof. Massimo Santinello. 
Attraverso questa prima analisi siamo stati in grado di identificare alcuni 
punti di riferimento (luoghi di ritrovo) della nostra popolazione target: i 
giovani-adulti. In un secondo momento abbiamo formulato un secondo 
questionario per indagare la percezione della vita nel quartiere ed il livello 
di partecipazione ad essa. Il questionario prevedeva sia una parte di raccolta 
dati volta ad identificare i punti di debolezza e di forza del quartiere, sia 
una parte riservata alla raccolta di suggerimenti, opinioni, punti di vista sul 
tema della gentilezza, così da poterne disporre per programmare azioni 
significativamente interessanti per il nostro target. 
Per noi “sentirsi parte” di una comunità significa partecipare attivamente a 
questo tipo di interazioni. Per raggiungere questo obiettivo abbiamo aperto 
il gruppo Facebook “Quartiere Arcella (Giovani) - Social Street” il cui 
scopo è quello di facilitare la produzione di proposte rispetto ad iniziative 
culturali, sociali e/o di rigenerazione urbana e la loro condivisione tra i 
cittadini stessi. Il gruppo è chiuso per questioni di privacy, ma può richiedere 
l’accesso chiunque abiti nel quartiere Arcella.
Comunità per noi è “partecipazione attiva”! Partecipare attivamente alla 
vita di comunità significa essere protagonisti del cambiamento diventando, al 
tempo stesso, oggetto e soggetto delle proprie azioni. Riprendere a far parte 
della comunità è necessario per migliorare le condizioni di vita della comunità 
stessa, disabituando il cittadino all’assistenzialismo e permettendogli di 
essere più che un semplice fruitore di servizi. La partecipazione attiva è sia 
la strategia da adottare che l’obiettivo da perseguire.
Il nostro progetto è un intervento di sviluppo di comunità orientato alla 
creazione di reti e relazioni sociali e al miglioramento della qualità della 
vita in un’ottica di empowerment. La natura stessa del progetto lascia molta 

Social Street Arcella
Referente: Lucrezia Arienti
https://www.facebook.comgroups/107451249753275/
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personale, coi propri tempi individuali, e non invece imposti dall’alto, 
uniformati su standard generalizzanti ed a cui sono soggetti senza possibilità 
sostanziale di opporvisi.
Fondamentalmente innovativa è la volontà di promuovere una partecipazione 
non gerarchizzata, “in cerchio”, assembleare, alle decisioni, per ogni ambito 
di attività e per l’organizzazione nel suo complesso.
Questa cosa si estende soprattutto a favore dei bambini che hanno la 
possibilità di scegliere insieme o individualmente le proprie attività (o 
rifiuto a fare attività), con gli adulti-educatori a facilitare la libera scelta o, 
al più, a proporre contenuti che possono essere accettati come rifiutati senza 
obblighi indotti da un’idea di supremazia dell’adulto-che educa rispetto al 
bambino-che viene educato: l’adulto, nella nostra idea, da guida verso un 
programma determinato dagli adulti (anche in forma implicita, attraverso 
l’adozione rigida di un metodo educativo predefinito) si deve trasformare 
in effettivo accompagnatore del “progetto” che ogni bambino è legittimato 
a scegliere per se stesso, scoprendolo e sviluppandolo attraverso l’incontro 
con la vita reale e con tutti gli stimoli che essa porta, soprattutto quelli 
incidentali, inaspettati, non predeterminati.
Per poter esprimere al massimo le possibilità di autodeterminazione di 
una comunità aperta che sia effettivamente costruita “dal basso” e, per 
questo, che si intende pubblica pur se non riconducibile all’ambito statale, la 
relazione con l’amministrazione e con le istituzioni in senso generale sono 
limitate al minimo necessario; pur, questo, non inibendo la volontà di dialogo 
a favore di una partecipazione collettiva divergente rispetto all’abituale 
contemporaneo, a nostro modo di vedere troppo determinato/condizionato 
“dall’alto”.
In termini pratici, questo significa che ai bambini viene richiesto di sostenere 
l’esame annuale previsto per chi sceglie l’istituto dell’educazione parentale, 
soddisfacendo le richieste di competenze previste: senza però seguire il 
programma standard, ma anzi ricercando con la partecipazione attiva dei 
bambini un programma individualizzato che sviluppi i loro desideri, interessi e 
talenti, anche attraverso il dialogo con l’istituzione scolastica di riferimento; 
e con la facoltà di rifiutare, entro i limiti di legge e di sensibilità dei genitori, 
questo esame quando esso non corrisponda alla scelta del bambino.

I semi del tarassaco: una scuola a misura di bambino

Il progetto di “nonscuola” parentale con approccio pedagogico libertario 
nasce dal bisogno di operare un profondo cambiamento sociale (ed anche 
individuale) che porti all’estensione delle libertà individuali e collettive, 
con il rifiuto della mentalità imperante basata sulla competizione, sul 
controllo, sul giudizio, sulla paura, sull’omologazione, sul conformismo, sulla 
gerarchizzazione dei rapporti interpersonali, sugli stereotipi, ecc.
Questo cambiamento sociale, toccando aspetti che vengono interiorizzati 
con l’educazione ed in particolare con la scolarizzazione, non può che 
iniziare proprio durante l’infanzia: senza però trascurare al tempo stesso 
la necessità di stimolare un’opera di riflessione e ripensamento riguardo gli 
schematismi già acquisiti dagli adulti.
Per “sentirci parte” del contesto sociale in cui operiamo e per favorire 
l’inclusione di tutti i cittadini, l’impegno è quello di attivare una dinamica 
di reciproco ascolto nel rispetto delle differenze (di sensibilità, di etnia, 
di disponibilità economica, ecc.), in assenza di rapporti gerarchicizzanti, 
ma stimolando invece un percorso verso l’uguaglianza effettiva tra tutti i 
partecipanti alla piccola comunità autoeducante: ognuno (bambini inclusi) 
ha diritto di parola, di espressione, di decisione alla pari, senza “capi” 
(a meno che non siano funzionali ad uno scopo specifico) a decidere per 
gli altri, ricercando il consenso comune (o la coabitazione nonviolenta e 
non distruttiva di opinioni divergenti) anziché il consueto approccio delle 
decisioni prese a maggioranza.
Eessere comunità è secondo noi essenziale per il benessere psicofisico 
sia individuale che collettivo: l’obiettivo è di stimolare una comunità (di 
bambini, educatori, genitori, sostenitori) che possa autodeterminare il 
proprio destino comune, in piena uguaglianza e solidarietà reciproca, senza 
inibire l’analogo diritto individuale di autodeterminare il proprio destino 
personale, al di fuori di modelli predefiniti e statici, aperta a trasformarsi 
anche grazie all’ingresso di nuovi stimoli, di nuove persone.
L’unico parametro in qualche modo misurabile è la sensazione individuale di 
essere felice, ovvero di essere in grado di percorrere con piacere il proprio 
personale cammino all’interno della comunità trovandovi il contesto giusto 
per rispondere alle proprie esigenze, nel rispetto e quindi in mediazione 
con quelle altrui. Questo cammino riguarda anche la sensazione da parte 
dei bambini e di tutti gli educandi (compresi gli adulti, anch’essi soggetti 
di autoeducazione) di vivere e apprendere argomenti di proprio interesse 

Associazione I semi del tarassaco
Referente: Manuele Rampazzo
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cerchiamo di rispondere sono: il benessere soggettivo, il paesaggio e 
patrimonio culturale, l’ambiente, le relazioni sociali. Il riuscire a influenzare 
positivamente le scelte delle amministrazioni locali verso la difesa del verde, 
le buone pratiche nella manutenzione e mantenimento dei grandi alberi e 
(in collegamento ovviamente con le altre realtà ambientaliste) riuscire a 
bloccare scelte sbagliate o semplicemente miopi di chi govenra  il verde e 
indirizzare e favorendo delibere e leggi virtuose per l’ambiente ci danno il 
senso del nostro agire.

Il nostro elemento innovativo è stato quello di passare da una semplice 
difesa del verde (che rimane naturalmente la nostra attività cardine) ad 
occuparci di ambiente in senso ampio: da una visione dell’albero come 
“arredo urbano” all’albero come parte di un ecosistema che contribuisce 
in modo non marginare alla difesa della salute e del benessere dei cittadini 
e all’abbattimento dell’inquinamento (da polveri, da aumento della 
temperatura) e del rischio idrogeologico.  

Il comitato Difesa Alberi e Territorio  cerca da sempre il dialogo con le 
istituzioni e gli assessorati di riferimento, Ambiente e Verde in primis, ma 
non solo (Urbanistica, Mobilità e Opere pubbliche, ad esempio). Abbiamo 
partecipato a Tavoli “verdi” con gli assessorati sul verde pubblico, la sua 
manutenzione e conservazione,  alle attività di Agenda 21, ad  incontri  e  
abbiamo invito  dossier sul verde. Di recente abbiamo anche aderito alla 
opportunità di controdedurre con i nostri esperti e consulenti  forestali e 
paesaggisti  le perizie dei tecnici del  Comune per l’abbattimento dei grandi 
alberi.

Comitato difesa alberi e territorio: il nostro ecosistema

Padova come tutte le grandi e medie città è affetta dal grave problema 
del consumo di suolo, della riduzione degli spazi aperti verdi aperti, 
dell’inquinamento  e della fragilità del territorio. Il tutto inserito nel più 
ampio problema dei cambiamenti climatici. I grandi alberi rappresentano 
una importante  difesa di e mitigazione di tutto questo e a partire dalle 
singole lotte contro l’abbattimento ingiustificato di alberi è nato il Comitato 
difesa Alberi e Territorio (CAT) per rispondere alla necessità di  raggiungere 
una dimensione più ampia di coordinamento e unità di intenti su tutto il 
territorio padovano, in collegamento con molte altre realtà analoghe di altre 
città non solo venete e con gli altri movimenti e associazioni ambientaliste. 

Sentirsi parte del contesto sociale significa riconoscere che esistono dei 
“beni comuni” (ambiente, verde, salute, partecipazione) che non possono 
essere sottratti alle persone e che vanno difesi con determinazione e che è 
responsabilità di tutti farlo. Capire che le “lotte” e rivendicazioni singole non 
portano lontano e che ci si deve unire per difendere i diritti tutti assieme.

Il comitato è   aperto a tutti,  non abbiamo obblighi di iscrizione e ognuno 
partecipa quando può e vuole nei modi a lui più congeniali, lasciando la sua 
mail per le informazioni. Ci affidiamo a frequenti riunioni e incontri pubblici 
mirati ad affrontare singoli problemi del momento di quel rione e in modo 
più ampio a fare informazione e formazione “popolare” su temi scientifici. 
Molto attivi cerchiamo di essere anche sulla stampa e sui social in modo da 
divulgare il più possibile le nostre attività. Cerchiamo da ultimo di essere 
sempre presenti e disponibili nelle zone “di crisi” : rischio di abbattimenti  
di alberi, lavori pubblici e privati che sottraggano verde e cementifichino 
terreno, fornendo consulenze e competenze oltre che partecipazione 
diretta.

Per noi è importante “essere comunità”: il comitato si è formato proprio 
quando passando da azioni di singoli o poche persone interessate al problema 
locale e del momento, ci siamo uniti e coordinati attorno ad un’ idea 
collettiva di ambiente, salute, partecipazione. Anche se forse riduttivo delle 
molte attività di ricerca, informazione e divulgazione che stiamo svolgendo, 
l’idea di collettività che sta alla nostra base è quella di “un movimento 
collettivo in lotta” che si organizza dal basso con il più alto tasso possibile 
di partecipazione e condivisione delle decisioni.

Per quanto riguarda il Benessere Equo Sostenibile gli indicatori ai quali 

Comitato Difesa Alberi e Territorio
Referente: Roberto Marinello
https://it-it.facebook.com/CDATPadova/
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Per quanto riguarda il Benessere Equo Sostenibile, Caresà risponde 
in particolare ai seguenti indicatori. Lavoro: lavoro che piace, che dà 
soddisfazione, che ti permette di sostenere i tuoi bisogni fondamentali, che 
ti offre nuove opportunità di crescita e formazione. Il lavoro negli adulti 
crea identità; relazioni sociali, politica e istituzioni: nella nostra cooperativa 
investiamo molto affinché le relazioni siano cortesi, leali e sincere. Crediamo 
che fare impresa nella forma che abbiamo scelto e portiamo avanti (gli ultimi 
non devono restare indietro, offrire solo prodotti di qualità alta e coltivati 
con amore e rispetto) sia un modo incisivo di fare politica. Ci rapportiamo 
alle istituzioni con rispetto, ma avendo chiara la nostra identità e chiedendo 
d’essere, di volta in volta, riconosciuti e rispettati nelle nostre peculiarità; 
ambiente: lavorare e investire per la fertilità del suolo e per la biodiversità 
di flora e fauna spontanee è investire nel futuro dell’uomo. 
Pensiamo che uno degli elementi innovativi di Caresà sia l’aver dato vita ad 
un ambiente di lavoro che è innanzitutto un ambiente pensato e costruito 
come comunitario. La produzione di prodotti e servizi è fortemente intessuta 
con la dimensione dell’accoglienza e dell’ascolto. Si cerca di rimanere aperti 
ed in ascolto, sempre. 
Con l’Amministrazione cerchiamo di relazionarci con rispetto, ma insistendo 
per essere riconosciuti e sostenuti per le nostre specifiche peculiarità.  
Cerchiamo di collaborare alla pari, sentendoci co-protagonisti dei progetti 
che con essa ideiamo. 

Caresà: una strada verso l’occupazione attraverso 
l’agricoltura sociale e biologica  

Caresà, società cooperativa sociale agricola, nasce a fine 2008 da un piccolo 
gruppo di cinque soci fondatori (tre dei quali con meno di 30 anni)  con 
il chiaro intento di operare nel territorio della Saccisica realizzando due 
obiettivi principali: offrire occasioni di formazione al lavoro e occupazione 
stabile e continuativa per giovani e adulti in situazione di svantaggio sociale 
certificato e fragilità sociale e relazionale; produrre cibo sano e gustoso, 
scegliendo il metodo biologico, per le famiglie del territorio. 
Questi bisogni ci erano chiari visto che noi cinque eravamo da molto tempo 
residenti nella Saccisica e quindi consapevoli di alcune mancanze nell’offerta 
di servizi pensati per il mondo degli adulti. Avevamo consapevolezza della 
mancanza di servizi pensati per questa fascia di popolazione e sentivamo, 
nel nostro piccolo e possibile, il desiderio e il dovere di porvi rimedio. Ci 
sentiamo di aggiungere, comunque, che il tutto nasceva da un nostro grande 
desiderio personale di lavorare a contatto con la natura. Il desiderio è un 
grande motore e noi volevamo realizzare i nostri sogni offrendo spazi e 
opportunità anche agli altri.
Per noi “sentirsi parte” del contesto sociale significa impegnarsi in prima 
persona per dare risposta a ciò che rileviamo come problematico e poco 
curato. Significa, inoltre, organizzare la nostra realtà affinché sia “elastica 
e aperta” e di supporto alle domande di aiuto che raccogliamo dal contesto 
in cui operiamo. Non riteniamo efficace e utile al territorio costruire realtà 
rigide e autoreferenziali, ma agire in costante ascolto delle richieste e delle 
problematicità che emergono. 
Attraverso l’attivazione e partecipazione a tavoli politici e progettuali 
cerchiamo di attivare sempre nuovi canali di risposta e offerta nella 
consapevolezza che il nostro operare è utile ma non cerco sufficiente e 
capace di dare risposta a tutti i bisogni che emergono. 
Pensiamo che per gli esseri umani sia fondamentale sentirsi parte di una 
comunità: è un bisogno fondamentale, un diritto fondamentale. La comunità 
dovrebbe essere quello spazio, luogo, riferimento non competitivo, capace di 
abbracciare i  bisogni e le peculiarità dei membri e di coloro che ne entrano 
in contatto a vario titolo e per diversi motivi. Dovrebbe essere lo spazio in 
cui un cittadino può esprimersi, anche nel fare impresa, ma tenendo a mente 
il “tutto”, i “tutti”, quindi valutando e misurando il senso e l’impatto del suo 
operare e vivere sul bene comune di tutti.

Società cooperativa sociale agricola Caresà
Via S. Rocco, 93
35028 Piove di Sacco PD
info@caresa.it
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poggiare in alcun modo su introiti di tipo commerciale e di riuscire da molti 
anni a far funzionare bene le cose con le proprie forze,  quelle dei soci 
senza dimenticare l’apporto importante degli ascoltatori, i quali tuttavia 
non versano contributi per caso, ma motivati dalle trasmissioni e da eventi 
dedicati. Il nostro elemento innovativo in realtà sembra un ritorno all’antico, 
dove il passa-parola conta molto più dei social e del sito internet.
Radio Cooperativa ha un rapporto critico e costruttivo con le Istituzioni che 
deriva dal servizio che fornisce: sempre aperta e pronta ad accogliere le 
voci di tutti i soggetti che operano nel territorio, a cercare la testimonianza 
delle persone coinvolte e la spiegazione di chi i processi li governa.

Radio cooperativa: informazione indipendente

Radio Cooperativa nasce nel 1978 nel veneziano per seguire le lotte degli 
operai di Marghera e dieci anni dopo, nel 1988 si trasferisce a Padova, 
prima nella sede di Mortise e poi negli attuali studi di Strada Battaglia 89, 
Albignasego. 
Nasce dalla constatazione che esiste una carenza di informazione e quindi 
da una necessità di controinformazione su temi non trattati dalla maggior 
parte dei media, siano essi televisivi o cartacei, nazionali o locali. L’attività 
della radio si rivolge alle questioni che riguardano i cittadini a spettro ampio: 
dalla politica all’ambiente, dalla medicina a questioni morali e sociali. Del 
resto non occorre certo fare molta fatica per individuare il bisogno della 
gente: basta aprire una finestra e guardare fuori. “Fare radio” significa 
sentirsi parte di un contesto. Ciascuna trasmissione, dalla rassegna stampa 
all’intrattenimento del sabato sera, risponde ad un interesse preciso e in 
questo modo Radio Cooperativa entra in un contesto e ne diventa soggetto 
attivo. Inclusione per un mezzo di comunicazione significa dare spazio, per 
noi voce, a tutti. La Radio è aperta all’intervento dei cittadini in molte 
trasmissioni sia mattutine che serali e tutti possono, senza filtri, esprimere 
le proprie opinioni sugli argomenti trattati e, a volte, anche su quelli che non 
c’entrano molto con la trasmissione in corso. Le associazioni partecipano ad 
alcune trasmissioni sia in veste di ospiti che come elementi portanti delle 
stesse, e in molti programmi la presenza di esperti, di organizzazioni, di 
rappresentanti a vario titolo del territorio è ricca e importante. La radio 
trasmette nel Veneto e copre una vasta area che, oltre a Padova, va dal 
veneziano al vicentino, dal rodigino al bellunese.
Per Radio Cooperativa è fondamentale essere comunità perché essere 
comunità è la sua natura: i conduttori (una settantina) sono tutti volontari 
e proprio perché non fanno la radio per lavoro, ci mettono l’anima e tutta la 
carica di cui dispongono. A trasmettere ci sono donne e uomini di ogni età, 
accomunati da ideali di coerenza, di libertà e di servizio per la comunità. 
Radio Cooperativa inoltre da spazio a persone e associazioni che sono 
portatori di questi stessi ideali. Per questo Radio Cooperativa, caso unico 
nel panorama italiano, non ha sponsor e non inserisce mai pubblicità nelle 
proprie trasmissioni. 
Il Benessere Equo Sostenibile promosso dalla radio sta nel suo essere 
strumento di comunicazione al servizio della collettività. E questo è 
certamente anche l’elemento innovativo che la caratterizza. Il fatto di non 

Radio Cooperativa
Via Battaglia, 89
35020 Albignasego (Pd)
Frequenza radio 92.7 Mhz
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Premio Gattamelata 2017

Il Centro di Servizio per il Volontariato provinciale di Padova ha istituito nel 
2017 la tredicesima edizione del “Premio Gattamelata” per promuovere la 
cultura e la pratica del volontariato e della solidarietà a livello nazionale.
Il premio consiste in un’opera ad edizione limitata o unica realizzata grazie 
alla collaborazione di artisti locali, per offrire nuove raffigurazioni del 
“Gattamelata” di Donatello, simbolo di Padova. Hanno collaborato finora 
con noi Paolo Saetti, Francesco Lucianetti, Vico Calabrò, Vittorio Riondato, 
Guido Chinello, Mara Fantin, Gioacchino Bragato, Nicola Russo, Franco 
Padovan, Gilberto Sartori, Bepi Granzo, Luciano Sartori, Antonio Zago.
L’opera del 2017, riportata nalla pagina di fianco, è realizzata da Giovanni 
Zuin. 

Categoria volontari

Bruno Ghidini – Associazione CEAV

Nato ad Ancona il 22/04/1937, laureato in Giurisprudenza, 
ha prestato la sua opera professionale presso l’Aeronautica 
Militare Italiana, raggiungendo il grado di Colonnello. Sposato 
con Carla, è padre di tre figli. Volontario CEAV- Cancro e 
Assistenza Volontaria da 25 anni, cioè dai primi anni della sua 
costituzione, è tra coloro che maggiormente hanno contribuito alla 
crescita e all’affermazione dell’associazione. Ha svolto il suo servizio 
volontario dapprima presso la Divisione Ospedaliera di Radioterapia di 
Padova. In seguito si è dedicato all’assistenza domiciliare diventandone 
coordinatore. È inoltre revisore dei conti da molti anni, essendo stato eletto 
ininterrottamente dal 1999 ed è attivo in molti modi in associazione.

In tempi recenti, Bruno si è trovato ad affrontare esperienze drammatiche 
di vita personale, esperienze che mettono a dura prova non solo la fiducia ma 
anche il senso stesso della vita e, nonostante ciò, ha sempre continuato con 
costanza ed entusiasmo le sue attività in associazione senza mai negare la 
propria presenza a riunioni, manifestazioni, eventi di beneficenza e corsi di 
formazione nell’ambito dei quali ha sempre portato testimonianze toccanti 
del proprio servizio, facendo cogliere l’importanza e la unicità dell’assistenza 
domiciliare che è forse più di altri ambiti un atto di altruismo e condivisione, 
di cui Bruno è esempio ammirevole.

Giovanni Zuin dopo le scuole dell’obbligo inizia a 
lavorare in un piccolo laboratorio fotografico dove 
apprende le prime nozioni di fotografia e da un 
vecchio manuale impara i procedimenti di stampa 
diffusi nell’800 e primi ‘900. Col tempo sperimenta 
la stampa in bianco e nero, i viraggi, la coloritura 
a mano, le cianografie e soprattutto la gomma 
bicromatica. Da parecchi anni stampa le sue foto con 
questa tecnica. I suoi soggetti preferiti sono i ritratti 
e il nudo artistico. Dal 1987 ha esposto in mostre 
personali e partecipato a collettive in Italia e all’estero. Sue opere sono 
presenti in collezioni private di Londra, Francoforte, Washington.
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da leucemia. Avevano saputo che da poco in alcuni centri ospedalieri si stava 
effettuando il trapianto di midollo osseo da donatore volontario (fino ad 
allora il trapianto era possibile solo tra fratelli compatibili) e si erano fatti 
tipizzare tutti nella speranza di essere compatibili con i loro cari, ma la 
compatibilità è davvero rara  ed allora hanno cominciato a parlarne a tutti. 

Attualmente conta 14.000 soci iscritti che hanno fatto la tipizzazione, 
entrando nel Registro dei Donatori di Midollo Osseo e 100 sono stati i 
donatori effettivi di Padova.

Telefono Voce Amica - Firenze

Telefono Voce Amica è la più antica help line d’Italia fondata 
52 anni fa a Firenze. Dal 1964 offre un servizio di ascolto 365 
giorni l’anno grazie all’impegno di oltre 70 volontari. 

Quello che l’associazione offre è un servizio di ascolto telefonico, 
in forma assolutamente anonima, aperto a chiunque senta la necessità 
di parlare perché solo o in situazione di disagio. Il servizio viene svolto 
esclusivamente da volontari che impegnano in modo del tutto gratuito parte 
del loro tempo per garantire la disponibilità all’ascolto continuativamente 
dalle ore 16 alle ore 6 di ogni giorno dell’anno, festività comprese. Il numero 
telefonico per raggiungere il servizio è un numero urbano di Firenze 055 
2478 666 ma le telefonate arrivano da ogni parte d’Italia.

I volontari sono semplici cittadini che ricevono una formazione specifica 
ma non sono psicoterapeuti o “addetti ai lavori”. L’obiettivo non è “curare” 
ma offrire un preziosissimo servizio di accoglienza telefonica, libera da 
ogni tipo di giudizio morale, politico, sociale, religioso. Il focus delle nostre 
conversazioni è la “relazione”, la possibilità di stabilire un contatto umano 
privo di pregiudizi e libero da ogni condizionamento, affiancandosi e talvolta 
sopperendo alle carenze delle istituzioni. Non esiste, infatti, nessuna struttura 
pubblica che offra un servizio simile.

I telefoni di Telefono Voce Amica di Firenze squillano 70mila volte all’anno, 
quasi 200 volte al giorno ma le conversazioni effettive sono 18-20mila 
l’anno, circa 50 al giorno.

Giorgio Ronconi – Gruppo Operatori Carcerari

Giorgio Ronconi, nato a Padova nel 1938, è stato docente 
di Letteratura italiana all’Università degli Studi di 
Padova, si è occupato di studi sul preumanesimo padovano 
e sulle dispute quattrocentesche intorno agli autori classici 
curando edizioni di testi latini e in volgare. Ha inoltre 
condotto ricerche sull’epistolografia tra sei e settecento, 
pubblicando lettere disperse di eruditi veneti. Il suo interesse per 
la cultura padovana in età carrarese è stato oggetto di numerosi interventi, 
tra cui la stampa dell’originale trecentesco di un poemetto d’imitazione 
dantesca. Dirige dal 1986 la rivista «Padova e il suo territorio» ed è socio 
effettivo dell’Accademia Galileiana.

Nel 1978 è stato tra i fondatori del Gruppo operatori carcerari volontari, 
associazione padovana che aiuta i detenuti a raggiungere il diploma superiore 
o la laurea, convinti che solo studio e lavoro combattono la recidiva e la 
malattia mentale covata da chi è in carcere e fornisce a chi è detenuto vestiti, 
scarpe, generi di prima necessità (dallo spazzolino al sapone per lavarsi), 
ma anche accoglienza nella casa Piccoli passi di Altichiero, dove vengono 
ospitati i detenuti in permesso premio o che hanno concluso di scontare la 
pena. I risultati dell’associazione dal punto di vista dell’accesso agli studi si 
leggono nei numeri: più di 20 lauree, quasi 80 studenti attualmente iscritti 
alle superiori o all’università. 

Giorgio Ronconi è stato presidente del Gruppo operatori carcerari volontari 
per più di 20 anni fino al luglio 2017, oggi è presidente onorario e instancabile 
volontario.

Categoria associazioni

Admo - Padova

L’ADMO - Associazione Donatori Midollo Osseo 
è una associazione che si occupa di aiutare le 
persone colpite da leucemia tramite trasfusione di 
midollo osseo. A Padova è nata nel 1991, circa due anni dopo la nascita del 
Registro Italiano Donatori di Midollo Osseo (IBMDR) e l’anno successivo 
alla nascita di ADMO Milano. Admo Padova è nata dall’unione di tre gruppi 
di giovani che stavano cercando di aiutare delle persone a loro care, colpite 
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bancario circa 500 giornate lavorative da dedicare ad attività di volontariato 
in collaborazione con diverse organizzazioni no-profit, dislocate su tutto il 
territorio nazionale. Si tratta della prima iniziativa che coinvolge tutti i 
colleghi del nuovo Gruppo, da quando lo scorso 1° gennaio è nato Banco 
BPM dalla fusione di Banco Popolare e Banca Popolare di Milano.

Il volontariato d’impresa è un progetto con cui l’impresa incoraggia, supporta 
e organizza la partecipazione attiva e concreta del proprio personale 
alla vita delle comunità locali attraverso la collaborazione con varie 
associazioni. Numerose le attività proposte a cui sarà possibile partecipare: 
dalla tinteggiatura di locali d’accoglienza al servizio presso le mense 
solidali, dallo smistamento di vestiti, giocattoli e prodotti alimentari presso 
i magazzini a interventi a tutela dell’ambiente. Il volontariato d’impresa si 
affianca alle molte altre iniziative che Banco BPM assume a sostegno di 
iniziative culturali e sociali nei vari territori di pertinenza.

Categoria speciale impresa sociale - welfare aziendale

Fondazione di Comunità di Messina 

La Fondazione di Comunità di Messina nasce nel luglio 2010 per 
promuovere sviluppo umano in un territorio in continuo declino. Essa 
nasce per elaborare, promuovere e sperimentare nuovi approcci 
economico sociali capaci di andare oltre i paradigmi dominanti che 
guardano all’uomo come ad una macchina razionale perfettamente 
egoista. Essa nasce per immaginare visioni e pratiche capaci di andare oltre 
quel pensiero unico che ha creato una separatezza fra l’economia e le altre 
dimensioni del sapere e dell’agire umano. La Fondazione sta sperimentando 
modelli di welfare di comunità strutturalmente intrecciati con forme di 
economia civile e produttiva che si alimentano e generano capitale sociale 
e le libertà strumentali delle persone più fragili.

Operativamente, da un lato promuove imprese inclusive e sistemi socio-
economici capaci di generare alternative per tutti, rispetto al lavoro, alla 
casa, alla socialità, alla conoscenza, alla partecipazione democratica; 
dall’altro lato, attraverso progetti personalizzati si accompagnano le persone 
più escluse ad accedere alle alternative generate.

La fondazione è riconosciuta dall’Ocse, dall’Unops e dall’Organizzazione 
Mondiale della Sanità come “uno dei più interessanti casi mondiali di 

Sermig - Torino

Il Sermig - Servizio Missionario Giovani - è un gruppo fondato 
a Torino il 24 maggio 1964 da Ernesto Olivero insieme ad 
alcuni giovani cattolici con lo scopo di combattere la fame 
nel mondo tramite opere di giustizia, promuovere lo sviluppo 
e praticare la solidarietà verso i più poveri. Nato inizialmente come gruppo 
missionario con l’intento di cooperare con vari missionari sparsi nel mondo, 
successivamente il Sermig ha iniziato ad occuparsi anche della povertà 
presente in Torino, allargando poi la sua opera ad altri luoghi in varie parti del 
mondo. Dal 2 agosto 1983 la sede dell’associazione è l’ex arsenale militare 
di Torino, ribattezzato Arsenale della Pace, una superficie di quarantacinque 
mila metri quadrati che con il lavoro e i contributi economici volontari di 
migliaia di persone è stato trasformato in una casa di accoglienza per i 
poveri. La struttura offre rifugio per la notte, pasti, cure sanitarie e sostegno 
a persone che vogliono cambiare la loro vita. All’Arsenale della Pace di Torino 
si totalizzano ogni giorno 1500 ore di volontariato; la struttura dispone di 
spazi per la spiritualità, il silenzio, la preghiera, l’incontro e il dialogo. In 
quarant’anni ha portato avanti 2100 progetti di sviluppo a servizio delle 
comunità più povere in 88 paesi del mondo, azioni continue di solidarietà, di 
ricerca di dialogo, di incontro tra culture e religioni diverse. A partire dagli 
anni novanta, l’Arsenale si è aperto all’incontro con giovani provenienti 
da tutta Italia, proponendo esperienze di condivisione, di solidarietà, di 
sensibilizzazione sulle tematiche care al Sermig. Attorno alla Fraternità 
della Speranza, centinaia di volontari e il movimento internazionale dei 
Giovani della Pace si ispirano alla spiritualità e al metodo del Sermig. Ad 
oggi hanno sostenuto 2500 progetti di sviluppo in 88 paesi del mondo.

Nel corso degli anni diversi giovani residenti lontani da Torino hanno 
costituito in tutta Italia gruppi detti Amici del Sermig che promuovono le 
attività del Sermig e la sua filosofia di vita.

Categoria impresa 
 
Banco BPM - Milano

Banco BPM aderisce al volontariato 
d’impresa con il progetto Volontariamo. 
Per tutto il 2017 sono state messe a 
disposizione dei dipendenti del gruppo 
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Menzione speciale 

Fabio Salviato

Nato a Padova nel 1958, ha conseguito un diploma universi-
tario in Scienze Politiche con indirizzo internazionale presso 
l’Università di Padova e ha ricevuto la Laurea Honoris Causa 
in Economia Finanziaria presso l’Università di Parma.

Presidente di Banca Etica fin dal 1998, socio fondatore della 
Cooperativa verso la Banca Etica, è stato tra i soci fondatori di 
CTM, del Consorzio finanziario CTM MAG e della Cooperativa La 
Tortuga. Presidente di CTM MAG, ora Etimos, dall’89 al ’95, attualmente 
è presidente di Etica sgr e di Sefea (Società Europea della Finanza Etica 
e Alternativa).

Maurizio trabuio

Classe ’62, laurea triennale in Scienze politiche all’Università 
Popolare degli Studi di Milano, papà di due figli, dal 2001 è 
direttore della Fondazione la Casa onlus.

Figlio di un artigiano veneto con tanta passione per il lavoro 
e altrettanta sensibilità che lo porta ad apprezzare di più le 
cose faticose e complicate che le tante possibilità di una vita 
semplice e in pace con il mondo. Anche per questo forse sceglie  
un lavoro appassionante e difficile: dare una casa e un lavoro a chi non ce 
l’ha. Si avvicina al sociale e alle persone in difficoltà attraverso attività 
di volontariato a favore di immigrati, senza dimora, disoccupati di lungo 
periodo, donne maltrattate e sole, figli abbandonati, e tante altre tipologie 
purtroppo numerose.  Ad un certo punto della sua vita decide di fare di questo 
impegno un’attività lavorativa e diventa imprenditore sociale. Crede nella 
difesa del confine dell’auto sostenibilità e della creazione di valore e da tanti 
anni punta decisamente alla pratica dell’housing sociale come strumento di 
emancipazione per chi è senza casa rigenerando immobili che hanno perso 
negli anni la loro funzione per ridargli valore con un nuovo servizio; così è 
successo con il progetto “casa a colori” (www.quipadova.com).

sperimentazione di modelli di welfare e sviluppo locale”.

Gaetano Giunta è fondatore e adesso segretario generale della Fondazione.
La sua attività è dimostrazione concreta di come si possano realizzare mo-
delli propri dell’Economia di Comunione, che hanno ispirato la costituzione 
dell’A.I.P.E.C., i suoi scopi e i suoi progetti. Intuizioni queste che Gaetano 
Giunta ha sempre avuto nelle sue molteplici attività; intenso il suo impegno 
da Assessore alle attività sociali al comune di Messina agli inizi degli anni 
2000, così come nel ruolo di presidente di SEFEA e successivamente vice-
presidente.

Coop. Soc. Solidarietà - padova

La Cooperativa Solidarietà è una cooperativa 
sociale di tipo B e rappresenta una realtà 
sociale che dal 1982 opera nel territorio 
della provincia di Padova ed ha come mission aziendale “la progettazione 
e realizzazione di percorsi di integrazione sociale e lavorativa, finalizzati a 
promuovere il benessere della collettività.” Sulla base di questi presupposti, 
è riuscita a ritagliarsi una precisa identità caratterizzata da una forte 
attenzione all’inserimento lavorativo di persone con “condizione di disagio 
temporaneo”. Queste persone, compatibilmente con il loro stato di salute 
fisica, psichica e sociale, partecipano ai processi organizzativi della 
struttura in modo tale da garantire la soddisfazione del cliente “interno” ed 
“esterno”.

In tal senso Cooperativa Solidarietà rappresenta uno spazio dove economia 
e solidarietà convivono e si rafforzano e dove il lavoro diventa uno strumento 
di promozione della dignità come parte integrante di un vero e proprio 
progetto di ridefinizione di sè in grado di recuperare abilità individuali e 
competenze sociali. Si viene così a determinare un vero e proprio “patto di 
sussidiarietà” stabilito tra impresa sociale e tessuto sociale, e in particolare 
tra impresa e pubblica amministrazione. Tale “patto di sussidiarietà” diviene 
così strumento, non solo per garantire il pieno diritto di cittadinanza delle 
persone, ma soprattutto per poter favorire percorsi di emancipazione delle 
stesse. Cooperativa Solidarietà è strutturata per fornire i propri servizi a 
società ed aziende, pubbliche o private, con una presenza distribuita sul 
territorio padovano e zone limitrofi.
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Riconoscimento con pergamena

Dario Bedin – Fraternità Missionaria

Nato a Camposampiero il 25 ottobre 1938, coniugato, due figli, è deceduto il 
16 agosto 2017. Diplomato in ragioneria e funzionario di banca, ha sempre 
sentito il gran bisogno di aiutare le popolazioni svantaggiate del sud del 
Mondo. Per lui è stata una missione, una vocazione. Per dare aiuto concreto 
si è quindi diplomato in agraria e ha cominciato, fin dal 1980, ad andare 
in Ciad per affiancare p. Franco Martellozzo e altri missionari nella loro 
opera di aiuto. Nel 1996 ha fondato l’associazione Fraternità Missionaria, 
della quale è stato presidente fino al 2014 e vicepresidente fino al 2016. 
L’Associazione oggi aiuta i missionari in Africa, Centro America e Estremo 
Oriente con progetti relativi a sanità, acqua potabile e formazione stanziando 
decine di migliaia di euro.

Namastè – soc. coop. con il progetto “ZeroPerCento” - Milano

Namastè cooperativa sociale onlus nel corso del 2017 ha aperto Zeroper-
cento, la prima bottega solidale a km0 a Milano, aperta il 3 luglio 2017. 
La bottega è gestita da una coordinatrice, Paola Maisto e tre persone in 
borse lavoro: Massimo, di 45 anni ex detenuto, Stefano di 40 anni con pro-
blemi di droga superati, Lyudmila donna bulgara con passato di maltratta-
menti. Da ottobre in collaborazione con il Comune di Milano erogheran-
no spese agevolate a famiglie in difficoltà economica sviluppando anche 
con loro un percorso di reinserimento socio-lavorativo. Per informazioni: 
www.zeropercento.org

CONCLUSIONI
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La cultura della solidarietà - Verso “Solidaria” 2018 
Luca Lideo - CSV Padova, curatore di “Solidaria”

Probabilmente poche cose sono di moda oggi come il parlare di “cultura della 
solidarietà” tanto a livello di politiche sociali quanto a livello di organismi 
del no profit/terzo settore; allo stesso tempo però non necessariamente 
il parlarne significa problematizzare, mettere in discussione, disvelare la 
potenza del linguaggio, dare effettiva ed autentica dignità e centralità tanto 
alla parola Cultura quanto alla parola Solidarietà.

Quello che dovremmo cercare di fare è soffermarci su questi due termini 
provando a comprendere non solo cosa significhino, ma quali possano essere 
le implicazioni politiche, sociali ed anche economiche di una autentica 
cultura della solidarietà.

Innanzitutto “fare cultura della solidarietà” significa mettersi in gioco 
in prima persona accantonando la logica dell’io-tu tipica delle politiche 
assistenziali che, soprattutto in passato, hanno caratterizzato i modelli di 
welfare un pò a tutti i livelli.

Va inoltre sottolineato che quando parliamo di cultura non intendiamo né 
qualcosa di elitario né un qualcosa di meramente “museale”, ma rifacendoci 
alla celebre definizione di Taylor, possiamo definire la “Cultura o civiltà come 
quell’insieme complesso che include le conoscenze, le credenze, l’arte, la 
morale, il diritto, il costume e qualunque altra capacità e abitudine acquisita 
dall’uomo in quanto membro di una società”1.

La cultura è pertanto intimamente legata all’idea dell’altro, Robinson Crusoe 
non ha bisogno di cultura in quanto uomo solo, isolato dagli altri e privo 
di legami sociali; dall’altro lato la Solidarietà non ha nulla di quell’aurea 
compassionevole che spesso, anche di riflesso, l’accompagna.

Solidarietà è termine che deriva dal latino solidus ed un solido è una figura 
geometrica che per definizione “sta in piedi” se ogni spigolo si lega con l’altro, 
se ogni faccia si specchia in quella opposta, se si viene a creare un equilibrio 
statico, utile e necessario, alla sopravvivenza di ciascun componente.

Banalmente la solidarietà è necessaria per la nostra stessa esistenza.

1 Edward Burnett Tylor, Primitive Culture: Researches in to the Development of My-
thology, Philosophy, Religion, Language, Art and Custom, 1871
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Abbiamo la necessità di aprire il “salotto buono” della nostra città agli ospiti 
che ci raggiungeranno ed ai cittadini che condivideranno con noi questo 
entusiasmante percorso, dobbiamo trasmettere accoglienza per ricevere 
accoglienza mediante una cultura viva fatta di e per le persone.

Un percorso che costruiremo assieme a voi nel corso del prossimo anno 
condividendone scelte ed obiettivi, ragionando su eventi e temi possibili, 
costruendo legami che ci facciano sentire tutti parti vive di una “città che 
respira” una città Solid-Aria.

 

Fare cultura della solidarietà significa quindi ideare quegli strumenti teorici 
e pratici necessari all’edificazione di una società in cui gli individui si 
riconoscano parte organica di un tutto dotato di senso.

“Se ognuno di noi saprà chiedere al proprio fratello che cosa lo divide da 
noi, se ciascuno di noi saprà infondere al proprio vicino la propria certezza, 
se ciascuno di noi saprà sollevare una sola persona dall’incomprensione 
e sottrarla all’indifferenza, suonerà per noi tutti e per tutti la nostra 
campana”2.

Il 2018 sarà l’Anno Europeo dei Beni Culturali crediamo sia una occasione 
unica e allo stesso tempo straordinaria per sottolineare il valore sociale 
della cultura e di come la solidarietà non sia e non possa essere “un di più”, 
ma una precisa elaborazione, culturale appunto, indispensabile per il nostro 
futuro.

In quest’ottica, come Centro Servizio Volontariato, abbiamo immaginato, 
tra il 24 e il 30 settembre 2018, un evento che coinvolga l’intera città tanto 
nelle sue istituzioni quanto nelle sue associazioni; un’occasione per “fare 
cultura della solidarietà” attraverso le contaminazioni e le suggestioni 
provenienti da mondi diversi, ma ciascuno in interazione con l’altro.  

Dal teatro alla musica, oltre a numerose lectio magistralis con ospiti di rile-
vanza nazionale, porteranno Padova ad essere quell’innovativo laboratorio 
sociale che l’ha vista per anni protagonista del Terzo Settore.

“Solidaria” vuole essere un modo nuovo d’interpretare il nostro spazio, il 
nostro agire, le nostre relazioni. 

Il teatro e la musica rappresentano un linguaggio creativo che ben esprime 
lo “slancio vitale” proprio di chi “si occupa di altro e dell’altro”; l’urbanistica 
e l’architettura costituiscono l’occasione per riflettere sull’opportunità di 
costruire spazi urbani a misura d’uomo e di relazione inter personale; lo 
sport come momento fondamentale d’integrazione e socializzazione; la 
cittadinanza attiva come quella modalità d’agire che ci consente di sentirci, 
nella prassi, responsabili l’uno dell’altro.

Questo vuole essere il filo conduttore e l’incipit dell’evento; una settimana 
d’incontri, iniziative, laboratori che crediamo costituiscano una importante 
opportunità per la nostra Padova; una occasione per ritornare ad essere il 
centro d’interesse privilegiato rispetto a tali temi. 

2 Adriano Olivetti, Il cammino della Comunità, 1956, Edizioni di Comunità



Finito di stampare a novembre 2017 presso

Tipografia Imprimenda - Limena (Padova)




